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Una supernova 
esplose 
35 mila 
anni fa? 

Una stella esplose 35mila anni fa a distanza, In termini astro
nomici, relativamente breve dalla terra. E ciò accelerò, forse, 
l'evoluzione del pianeta. Lo sostiene uno scienziato sovieti
co, che afferma di aver riscontrato prove indirette dell' 
esplosione. Grant Kociarov, vicepresidente del dipartimento 
raggi cosmici dell'Accademia delle scienze sovietica, ha di
chiarato di aver trovato la prova dell'esplosione in un au
mento del livello di berìllio 10 contenuto nei ghiacci della 
groenlandia e dell' antartide. Tale livello - ha precisato Ko
ciarov, parlando a un congresso dell'Unione americana di 
geofisica a San Francisco - e il doppio del normale nei 
ghiacci che risalgono a 35mila anni fa, situati a circa 700 
metri di profondita. Ciò Indica, a suo avviso, un aumento 
della quantità di raggi cosmici che raggiunsero la terra, a 
causa dell'esplosione di una stella, che apparteneva alla no
stra galassia e si trovava a 150 anni luce (1.400.000 miliardi 
di km) dalla terra. Le esplosioni di supernove finora rilevate 
erano fuori della nostra galassia, a distanze ben maggiori. 
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A Giancarlo 
Angeloni 
il premio 
della Lega contro 
il Parkinson 

Il giornalista de l'Unità Gian
carlo Angeloni ha ricevuto 
uno dei premi istituiti dalla 
Umpe, la Lega italiana per 
la lotta contro il morbo di 
Parkinson e le malattie ex-
trapiramldali, per far cono
scere meglio i problemi le

gati a queste forme degenerative che, sia pure in aumento 
(sono circa 400.000 ogni anno nel nostro Paese) per l'In
vecchiamento della popolazione, possono essere oggi af
frontate con minore pessimismo sociale. La Limpe. presie
duta da Alessandro Agnoli, direttore della Prima Clinica 
neurologica dell'Università La Sapienza di Roma, conta sei
cento aderenti, è un Interlocutore dell'Oms e si batte per la 
creazione di una rete di centri di ricerca e di assistenza in 
ogni sede universitaria e ospedaliera. L'epistemologia del 
Parkinson mostra due picchi di maggiore frequenza: intomo 
ai SS anni e dopo i 70. 

È partito un altro disperato 
tentativo per salvare «Gali
leo». Almeno trecento perso
ne (i tecnici che dal Jet pro-
pulslon laboratory di Pasa-

1 dena hanno lavorato alla 
progettazione della navetta 

— " ~ — ~ — ~ — ~ — ^ ~ ~ ~ spaziale lanciata dallo shutt
le Atlantis nel 1989, ora a 300 milioni di chilometri di distan
za dalla terra) hanno dato II via ad un'altra operazione di 
crioterapia (terapia del freddo) per salvarne la grande an
tenna parabolica cui e affidato il compito di trasmettere le 
testimonianze dell'incontro avvicinato con Giove, 11 pianeta 
che Galileo raggiungerà nel 1995. Ancora una volta, per sal
vare il sofisticatissimo progetto costato alla Nasa, l'ente spa
ziale americano. 1,4 miliardi di dollari (più di milleseicento 
miliardi di lire), gli esperti stanno provando a ruotare la na
vetta spaziale in modo da togliere l'antenna dall'esposizio
ne solare per raffreddarne i meccanismi incastrati. Lo stesso 
esperimento, per un tempo minore, era stato portato a ter
mine senza ottenere il risultato sperato a giugno e ad agosto. 
L'antenna placcata d'oro per la cui realizzazione sono stati 
spesi 3,7 milioni di dollari, sarà portata per cinquanta ore 
consecutive alla temperatura di meno 134 gradi. 

Tentativi 
disperati 
per salvare 
la sonda Galileo 

Un club 
percuoti 
solitàri " 
sieropositivi 

Un club per cuori solitari sie-
. ropositivi sta nascendo a Los 
Angeles; l'iniziativa è dell'or
ganizzazione, «Beine alive» 
(«Essere vivi»), La quale so
stiene che chi vive sotto 

• " ' ' l'ombra dell'Aids ha le stes-
"»»»»»»»»••»»»«•"••«•"»»»»»"•«•»»» se necessità affettive di qua
lunque altra persona. «In pochi giorni abbiamo raccolto 
cento richieste di iscrizione», ha detto Ferd Eggan, responsa
bile dell'Iniziativa, denominata «connect». «La persona che 
si occupa di inserire i dati nel computer è sommersa di lavo
ro», ha aggiunto, spiegando che il bisogno che emerge con 
maggior insistenza, nelle riunioni dei gruppi di sostegno ai 
sieropositivi, è appunto quella di avere vicino una persona 
che condivida il proprio dramma, e con la quale spartire il 
fardello emotivo della malattia. 

Si abbassa 
Il tasso 
di fertilità 
in Corea del Sud 

Un paese asiatico fino a po
chi anni fa tra i più prolifici si 
accinge ad assumere tassi di 
crescita demografica slmili a 
quelli europei. E la Corea del 
Sud. GII ultimi rilevamenti 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ resi noti da «Populatlon To-
" • - — - " - — " • " • " — • day», il bollettino dell'orga
nizzazione non governativa americana Populatlon Referen-
ce Bureau, affermano infatti che il numero medio di figli per 
donna nel Paese asiatico è di 1,6. Siamo cioè agli stessi livelli 
di fertilità registrati in Svezia, Norvegia e Francia. Attualmen
te, la popolazione coreana ammonta a 43 milioni di perso
ne. Con gli attuali livelli di crescita, la .popolazione dovrebbe 
arrivare a 50 milioni nel 2020 per poi declinare lentamente 
negli anni seguenti. L'obiettivo della riduzione della fecon
dità è stato ottenuto soprattutto grazie a campagne di infor
mazione e all'aumento dei redditi. Sono invece significativa
mente calati coloro che si fanno sterilizzare volontariamen
te: erano 300.000 nel 1986. sono stati 60.000 quest'anno. 

LIDIA CARU 

A Venezia un convegno dedicato a Galilei 
fa il punto sulle teorie cosmologiche: la ricostruzione 
dell'origine dell'Universo ha dei limiti invalicabili 

giungibile Bi 
Immaginiamo che alcuni esploratori inviati dalla 
Terra giungano su un lontano pianeta sconosciuto, 
per compiervi rilievi ed osservazioni scientifiche e vi 
trovino un unico essere vivente, un esemplare che 
non abbia alcun altro riscontro né nel mondo ani
male, né in quello vegetale del pianeta. Prontamen
te ribattezzato come Adam, diventerebbe oggetto di 
una nuova disciplina scientifica: l'adamologia... 

IMBIUTO CURI 

• • VENEZIA Immaginiamo 
che alcuni esploratori inviati 
dalla Terra giungano su un 
lontano pianeta sconosciuto, 
per compiervi rilievi ed osser
vazioni scientifiche, e vi trovi
no un unico essere vivente, un 
esemplare che non abbia al
cun altro riscontro né nel mon
do animale, né in quello vege
tale del pianeta. Prontamente 
ribattezzato come Adam, quel 
prototipo diventerebbe ogget-. 
to di una altrettanto unica di
sciplina scientifica - la «ada-
mologia», appunto - destinata 
a studiarne la biologia. Sono 
intuitivi i problemi e le difficol
tà che quei ricercatori si trove
rebbero a dover affontare, nel 
momento in cui si trovassero a 
ricostruire non la morfologia o 
la fisiologia di Adam, ma il 
processo della sua origine: per 
quanto approfondite siano le 
analisi chimiche dell'ambiente 
circostante, è ragionevole sup
porre che la genesi di quell'in
dividuo resti a lungo un miste
ro indecifrabile, tutt'al più ri
conducibile a congetture e 
ipotesi, ma mai definitivamen
te risolubile. La cosmologia è. 
in larga misura, una scienza 
molto simile alla odamolgia, ' 
come ha spiegato Bruno Ber
toni, del Dipartimento di Fisica 
dell'Università di Pavia, duran
te 1 due glorili (|èl convegno di 

1 studl'promosso «'Venezia dal-
' ' l'Istituto Italiano per gli studi fi-

Mercurio si 
una miniterra 
vestita da luna 

LUCIA ORLANDO-

losofici e dall'Istituto Gramsci 
veneto, sul tema: «Teorie del
l'universo da Galileo ad oggi». 

Infatti, per ritornare all'apo
logo di partenza, per quanto 
accurate siano le indagini, e 
per quanto sofisticati siano gli 
strumenti di misurazione im
piegati, nei limiti attuali della 
ricerca scientifica, e più in par
ticolare nel quadro teorico of
ferto dalla relatività generale, 
non 6 possibile spingersi oltre 
un determinato istante, nella 
ricostruzione del processo di 
generazione, dal quale ha avu
to origine l'universo Non é 
detto, ovviamente, che questo 
attuale ignoramus debba coin
cidere con un perenne ignora-
bìmus, ma è aiterei innegabile 
che lo stesso Standard Big-
Bang Model, tuttora considera
to, a distanza di 25 anni dalla 
sua prima formulazione, la mi
glior base interpretativa da 
parte degli studiosi, perché ca
pace di spiegare in modo di
retto e quantitativo tutti i dati fi
nora noti, non può essere as
sunto (come ha chiarito Alfon
so Cavaliere, dcll'Unversità di 
Roma) se non come una ra
gionevole estrapolazione, coe
rente con la scoperta della ra
diazione di fondo, e compati
bile con le equazioni di Fried-
mann. 
1 'D'altra parte1, '«"ticoftosci-

'mento1 dei limiti-concettuali e 
i strumentali, insili' noii tentativi : 

• • La miniterra vestita da lu
na, come scherzosamente gli 
astronomi chiamano Mercu
rio, svela finalmente qualcuno 
dei suoi segreti. Il pianeta del 
sistema solare il cui aspetto 
butterato dai molti crateri ha 
fruttato l'accostamento al sa
tellite della Terra, e la cui strut
tura Interna (nucleo, mantello 
e crosta) ricorda il nostro pia
neta, è 11 meno esplorato dalle 
sonde spaziali tra i pianeti ter
restri. Le condizioni climatiche 
della sua superficie, con escur
sioni tra il giorno e la notte an
che di 500 °C, lo hanno reso 
quasi Inaccessibile: fino al 
1974 è stato studiato solo da 
terra. In quell'anno la sonda 
Mariner 10 ha esplorato i due 
pianeti intemi del sistema sola

re, Venere e Mercurio, e del 
pianeta più vicino al sole ha 
misurato il campo magnetico, 
le proprietà dell'atmosfera e 
della superficie e ne ha foto
grafato un emisfero. 

Un gruppo di astronomi del 
Caltech e del Jpl (California 
institute of Tecnology e Jet 
Propulslon Laboratory) di Pa
sadena ha fatto le pnme foto
grafie radar dell'emisfero di 
Mercurio mai osservato con 
sufficiente chiarezza prima. Le 
fotografie, prese l'8 ed il 23 
agosto scorsi, hanno mostrato 
l'esistenza di una regione mol
to brillante in prossimità del 
polo nord e di altre strutture 
mal viste prima, tra cui due 
molto grandi, estese circa 800 
km, poste entrambe approssi
mativamente alla stessa latltu-

Ricercatore inglese 
«Le donne saranno 
fertili a 70 anni» 
• • LONDRA Gli scienziati bri
tannici ritengono che sarebbe 
teoricamente possibile rinviare .'• 
il processo di invecchiamento ' 
delle ovaie nelle donne, con 
conscguente slittamento della 
menopausa ai 60 o anche ai 70 
anni. Questo renderebbe auto
maticamente possibile il con
cepimento e il parto fino a set- ' 
tanta anni. Questa tesi sarà so
stenuta dal professor Roger 
Gosden, dell'università di 
Edimburgo, in una relazione 
alla conferenza della «Brltish 
fertility society», i cui lavori ini
zeranno a Londra nei prossi
mi giorni, anticipata dal gior
nale «Independent». Secondo 
Gosden, sono in corso esperi
menti per rallentare il ritmo di 
invecchiamento dell'apparato 
genitale femminile, influendo 
su un ormone prodotto dall'i
pofisi, che avrebbe il compito 
di stabilire la durata del ciclo 
mestruale e quindi la velocità 
di invecchiamento. «Se ciò sa

rà provato, ha dichiarato, sarà 
possibile allungare il ciclo e far 
esaurire gir ovuli (che sono in 
numero limitato e presenti 
nel!' organismo femminile fin 
dalla nascita) in età più avan
zata». Le ricerche di Gosden 
hanno suscitato reazioni nega
tive negli ambienti scientifici 
britannici. Robert Wlnston, or
ganizzatore della conferenza, 
ha definito «estremamente 
controversa» questa prospetti
va. Robert Edwards, pioniere 
degli esperimenti sui «bambini 
in provetta», ha dichiarato che 
la prospettiva di una donna 
che ha un figlio a 70 anni e «or
renda». Certamente, questo 
annuncio del professor Go
sden sembra più un preventivo 
appello alla ragione che un re-
port scientifico. La ricerca sulle 
cause dell'infertilità è infatti 
cosi lontana dai suoi obiettivi 
che centinaia di migliaia di 
coppie ricorrono all'insemina
zione artificiale per avere figli. 

finora compiuti, di ricostruire 
in tutti ì dettagli Porgine dell'u
niverso, non può condurre -
come hanno polemicamente 
sottolineato Francesco Luc-
chin e Silvio Bonometto, en
trambi astrofisici dell'Universi
tà di Padova - ad assecondare 
la corriva tendenza giornalisti
ca a dichiarare «in crisi» l'ipote
si del Big-Bang, ogni qual volta 
vengano alla luce nuovi risulta
ti che concorrono ad arricchire 
il quadro delle conoscenze 
scientifiche disponibili; ul.con-
trario, secondo il suggerimen
to di Francesco Bertela, an-
ch'egli docente a Padova, si 
tratta di sviluppare sistematica
mente gli studi senza pregiudi
zi di confutazione o di confer
ma, approfondendo aspetti 
non ancora adeguatamente 
esplorati, sebbene decisivi, 
quale quello della materia 
oscura, 

il convegno veneziano. 

quarto appuntamento nella se
ne della Venicc Conferenccs 
on Cosmology and Philosophy 
(i tre incontri precedenti ave
vano riguardato la cosmologia 
tra filosofia e scienza, il princi
pio antropico, e il problema 
delle origini dell'universo), 
traeva spunto anche da una ri
correnza più particolare, vale a 
dire il 100 anniverario della 
chiamata di Galilei presso la 
Repubblica Veneta. Anche per 
questa ragione, prima di ad
dentrarsi nella descrizione del
lo «stato» e dei problemi della 
ricerca cosmologica contem
poranea, i relaton si sono sof
fermati ad illustrare il contribu
to fornito dallo scienziato pisa
no alla costituzione dell'astro
nomia e della cosmologia su 
più rigorose basi scientifiche e 
osservativi. Cosi mentre Leo
nida Rosino, dell'Università di 
Padova, ha scrupolosamente 
ricostruito gli anni della per

manenza di Galilei nella città 
di Antenore sottolineando la 
grande importanza di questo 
soggiorno per la definitiva con
sacrazione se lentifica del pisa
no, e accompagnando questo 
excursus con alcune importan
ti precisazioni tutt'altro che 
scontate (tra lo strumento già 
in uso da alcuni anni, di inven
zione olandese, e quello co
struito e usato da Galilei, passa 
la stessa differenza che vi è tra 
un banalissimo cannocchiale 
e un telescopio scientifico), 
Carlo Maccagni, dell'Universi
tà di Genova, Lino Conti, del
l'Università di Perugia e Nicolò 
Dalla Porta, dell'ateneo patavi
no, si sono intrattenuti su alcu
ni importanti aspetti della ri
cerca galileiana nel campo 
della cosmologia, e sui rappor
ti tra fisica ecosmologia. 

Fra le molte, ha suscitato 
una vivace discussione nel fol
to e qualificato pubblico pre

sente una affermazione di 
Maccagni, secondo il quale 
Galilei deve essere considerato 
un cosmologo, più che un 
astronomo, almeno se - con
formemente alla distinzione 
che risalirebbe addirittura a 
Platone e ad Aristotele - per 
astronomia si intende lo studio 
quantitativo, e la misurazione 
in termini matematici, mentre 
la cosmologia conserverebbe 
un carattere qualitativo, come 
risposta al problema sul «che 
cos'è», nella sua intima «veri
tà», l'universo. 

Una considerazione conclu
siva, non direttamente attinen
te ai temi esplicitamente af
frontati nel corso del convegno 
veneziano, ma piuttosto con
nessa col progetto delle «Vcni-
ce Conferences». L'obiettivo di 
superare la separatezza, e 
spesso la vera e propria inco
municabilità, csi stente fra 
scienziati e filosofi, è notona-

mente ricorrente nella cultura 
europea almeno da trent'anni, 
dopo la pubblicazione dell'or
mai classico Le due culture di 
C.P. Snow. Gli sforzi in questa 
direzione si sono prevalente
mente concretizzati nella indi
viduazione di alcune aree di 
confine fra i domini specialisti
ci, nella convinzione di poter 
stabilire rapporti attraverso 
una vera e propria convergen
za di competenze diverse sul 
medesimo tema. Ebbene, pur 
senza sottovalutare i risultati 
raggiunti mediante questa di
rettiva metodologica, si può se 
non altro accennare ad un pe
ncolo ad essa implicito; vi 6, 
infatti, il rischio che la «comu • 
nicazione» venga stabilita a 
condizione di deprimere, anzi
ché esaltare, non generica
mente gli specialismi, ma le 
competenze, conseguendo 
l'esito paradossale di un dialo
go reso possibile dalla banaliz
zazione dei linguaggi e dalla n 
duzione del loro specifico rigo
re. 

In questa prospettiva, risul
tati certamente più prometten
ti potrebbero essere conseguiti 
rovesciando letteralmente 
l'impostazione appena de
scritta, e inducendo filosofi e 
scienziati a dialogare al massi
mo livello delle rispettive com
petenze, senza lasciarsi disto
gliere da un tecnicismo spesso 
inevitabile, e puntando a valo
rizzare la fecondità di un con
fronto problematico e concet
tuale, nel quale ciascuno 
esprima il meglio delle proprie 
specifiche conoscenze. Qual
che significativo passo nella 
direzione ora indicata è stato 
certamente compiuto durante 
il convegno veneziano; ma e 
opportuno sottolineare che le 
sommane considerazioni ora 
svolte devono essere assunte 
m termini di'programtna di la
voro futuro. 

dine e longitudine, rispettiva
mente nell'emisfero nord ed in 
quello sud. 

L'esperimento è stato pro
gettato da Duane Muhlcman, 
professore di scienza planeta
ria al Caltech, ed é consistito 
nell'illuminate il pianeta per 8 
ore con un segnale radio di 
500.000 watts emesso dall'an
tenna di 70 metri di diametro 
di Goldstone, in California, del 
Deep Space Network della Na
sa. La risposta del pianeta, ov
vero l'eco radar, è stato ricevu
to dalla struttura vanto dell'A
merica in fatto di radiotelesco
pi, la rete di 27 antenne nota 
come Via (Very Large Array), 
posta a duemila metri d'altez
za nel deserto del Nuovo Mes
sico. 

Mercurio è un pianeta senza 
stagioni, infatti durante la rota
zione del pianeta il sole si tro

va sempre esattamente sull'e
quatore. Questo fatto implica 
anche che il sole è, in una cer
ta misura, sempre visibile dai 
poli, e quindi questi ultimi so
no un po' più caldi dello spa
zio profondo. Ciononostante, i 
calcoli effettuati da David Pai-
ge e Stephen Wood dell'uni
versità di Ucla attribuiscono ai 
poli di Mercurio una tempera
tura di I48 "C sotto zero. In al
cune regioni equatoriali, inve
ce, la temperatura può rag
giungere 430 °C sopra lo zero 
durante il periodo di massimo 
avvicinamento del pianeta al 
sole 

É proprio in questa alta tem
peratura equatoriale che gli 
astronomi cercano una chiave 
di spiegazione delle strutture 
osservate nella zona polare. 
L'alta temperatura fa evapora
re le sostanze volatili dalla su

perficie del pianeta, formando 
una sottilissima atmosfera; 
mentre una parte di queste so
stanze sfugge alla gravità di 
Mercurio, una certa quantità 
viene intrappolata ai poli, dove 
per la differenza di temperatu
ra, precipita come «neve» ed è 
destinata a restare 11 pratica
mente per sempre. 

La spiegazione fornita dagli 
scienziati americani della pre
senza della struttura brillante è 
la più semplice e si basa anche 
sulle precedenti esperienze 
accumulate nell'osservazione 
di Marte e dei satelliti galileiani 
di Giove. Infat;i è stato osserva
to che il ghiaccio finemente 
frantumato è un ottimo rifletto
re dell'eco radar. Tutte le altre 
possibili spiegazioni sono state 
definite da Muhlcman «stirac
chiate», anche se ha esortato a 
considerare con cautela sia i 

risultati che le interpretazioni, 
al momento preliminari. 

Per quanto riguarda le altre 
zone brillanti osservate nelle 
fotografie di Mercurio, partico
lare attenzione è stata prestata 
alle due più grandi a cui si è 
accennato in precedenza. I ri
cercatori hanno osservato che 
le latitudini di queste formazio
ni corrispondono a quelle di 
zone di Mercurio già note agli 
astronomi per aver rivelato al
cune anomalie in precedenti 
osservazioni. In quei punti, mi
sure dell'abbondanza di sodio 
nella sottilissima atmosfera so
vrastante, avevano dato valori 
maggion che altrove e una cer
ta variabilità nella concentra
zione. Una spiegazione possi
bile di questa anomalia è che 
essa potrebbe essere originata 
da una interazione tra il sodio 
ed il campo magnetico del 

pianeta: tuttavia un'altra spie
gazione si è fatta spazio. 

Lo stesso fenomeno era sta
to osservato anche in corri
spondenza di un'altra struttura 
di Mercurio, il cosiddetto baci
no Caloris, una grande regione 
priva di crateri e simile ai «ma
ri» della Luna, del diametro di 
1300 km, originata dall'impat
to di meteoriti sul pianeta. Per 
il bacino Caloris le anomalie 
nella concentrazione del sodio 
atmosferico potrebbero essere 
spiegate anche in un altro mo
do. In seguito all'impatto me
teorico che avrebbe generato il 
grande «mare», la superficie 
planetaria si sarebbe fram
mentata, diffondendo il sodio 
presente all'interno del piane
ta. La stessa spiegazione po
trebbe valere per le due nuove 
strutture osservate. 

Polemica sul mammifero: per la legge è specie protetta, i cacciatori non sono d'accordo 
Ora gli esperti prendono posizione: «Ciò che non è censibile non è cacciabile» 

i" 

La scienza sta con la marmotta 
È in discussione in Parlamento la nuova legge sulla 
caccia. Al centro di una polemica accesa c'è la mar
motta. Per la legge attualmente in vigore è una spe
cie protetta, i cacciatori vogliono inserirla tra le spe
cie cacciabili. Ora anche il mondo scientifico pren
de posizione a favore del mammifero. Le sue abitu
dini sono poco conosciute per consentire una cor
retta gestione venatoria della specie. 

ANNAMANNUCCI 

• • È in discussione in Parla
mento la nuova legge sulla 
caccia. I punti controversi so
no molti, ma al centro di una 
polemica particolarmente ac
cesa c'ó la marmotta (marmo-
:n marmota). I cacciatori e i lo
ro portavoce vogliono che la 
marmotta tomi fra gli animali 
cacciabili, dicendo che ormai 
ce ne sarebbero parecchie, 
mentre la legge attualmente in 
vigore (la 968 del 1977) la 
mette invece tra le specie pro

tette, in questo secolo e soprat
tutto nel dopoguerra la specie 
si era estinta o era stata prossi
ma a farlo in moltissime zone, 
non solo in Italia, ma anche sui 
Pirenei e in Svizzera, a causa di 
una caccia sfrenata, ed e stato 
necessario reintrodurla in mol
te valli. La Lega Abolizione 
Caccia, ovviamente, è a favore 
della marmotta, «ucciderla è 
come sparare a un pelouche» 
dice Guido De Filippo e cosi 
altri animalisti. Sembra quasi 

che ci siano due schieramenU, 
uno che ascolta le ragioni dei 
cuore, l'altro quelle della men
te. Da una parie gli «amici» del
la marmotta, gente di buon 
cuore che difende questo gra
zioso roditore delle nostre Alpi 
solo perché t una simpatica 
palla di pelo, dagli atteggia
menti oltretu to facilemente 
antropomorfizzabili. Dall'altra 
i nemici, che i-arebbero razio
nali, quelli che non si fanno in
tenerire dalle bellezze degli 
animali vivi, ma che hanno 
quantificato le popolazioni 
faunistiche e misurato oggetti
vamente quante mannotte si 
possono uccidere impune
mente, dal punto di vista degli 
equilibri naturali. 

Ebbene, non è cosi. Una vol
ta tanto il mondo scientifico 
prende posizione e si dichiara 
a favore della marmotta e con
tro la sua cacciabilità. Lo dico
no Daniela Lenti, etologa del

l'università di Milano, Giorgio 
Pigozzi, dell'università di Mo
dena, entrambi esperti di que
sto mammifero, e Paola Ventu
ra Luini, che per molti anni ha 
studiato le abitudini e le carat
teristiche della marmotta. 1 
motivi sono molti, il criterio di 
base è che «ciò che non è cen
sibile non è cacciabile», ovvero 
il «prelievo» deve essere com
misurato alla fauna e alla sua 
conservazione e dunque que
sta deve essere conosciuta. 
Sembra una cosa da poco, ma 
in Italia attuare questo princi
pio sarebbe una vera, sena n-
forma, vorrebbe dire capovol
gere l'attuale modo di fare, per 
cui primarie sono le smanie 
assassine dei cacciaton, che 
devono comunque t;rare a 
qualcosa. La marmotta deve 
restare fra le specie protette 
perché non c'è diformismo 
sessuale, il maschio e la fem
mina sono uguali, e questo im

pedisce una caccia oculata; è 
difficile distinguerne l'età, do
po il primo anno; i piccoli so
no già abbondantemente sele
zionati dalla volpe e dall'aqui
la, per quest'ultima oltretutto 
sono un alimento fondamen
tale; non si conosce poi la 
mortalità invernale, per esem
pio non si sa quanti animali 
muoiano durante il letargo, ci 
sono intere tane che a prima
vera non si aprono, non ne 
esce nessuno, raccontano gli 
studiosi, e anche questo rende 
difficile il censimento. Inoltre 
molti aspetti del ciclo vitale 
della marmotta sono ancora 
ignoti e se non si sanno troppe 
cose è impossibile una corret
ta gestione, anche venatoria, 
della specie. Per ora dunque la 
marmotta non deve essere 
cacciabile, sperando che le 
meraviglie del suo comporta
mento restino il più possibile 
mislenose, se questo le può 
salvare la pelle e la pelliccia. 
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